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◆Dopo le leggi sul giusto processo
e sull’elezione diretta per le Regioni
il premier punta sul federalismo

◆La soddisfazione di Palazzo Chigi
«Il voto? Conseguenza del dialogo
tra maggioranza e opposizione»

◆Ma per Folena con questo Polo
«c’è poco da stare allegri e ottimisti»
Berlusconi: «C’è un’atmosfera marcia»

SEGUE DALLA PRIMA

UNA
SVOLTA

D’Alema: possibili altre riforme
Ma tra centrosinistra e centrodestra cala subito il gelo

nel centrodestra. Aver rinunciato a
cercare scorciatoie simili è un buon
segno, i motivi che possono aver
spinto a migliori consigli anche gli
strateghi più bizantini del Polo sono
due: il primo è l’idea che la legislatu-
ra non stia proprio finendo, il se-
condo l’effetto negativo che un
comportamento così furbesco
avrebbe avuto su un’opinione pub-
blica che ha manifestato di volere
l’elezione diretta dei presidenti delle
Regioni e comunque modalità di
voto più immediatamente com-
prensibili. Il fatto che il modo in cui
vengono eletti i sindaci sia il più ap-
prezzate insegna.

Il varo delle due riforme comun-
que resta un dato rilevante. Delle re-
gionali abbiamo detto, sul «giusto
processo» c’è da aggiungere che la
nuova norma costituzionale va a
comporre un altro tassello di una ri-
forma della giustizia che ha (o alme-
no ha l’ambizione di avere) il dop-
pio segno dell’efficienza e delle ga-
ranzie. Sappiamo che proprio sui te-
mi della giustizia si è sino ad ora in-
franta la possibilità di un confronto
fattivo tra maggioranza e opposizio-
ne: fu Berlusconi a far saltare su que-
sto il testo varato dalla Bicamerale
(da lui stesso votato in quella sede).
È per il Cavaliere un punto di estre-
ma sensibilità, un nervo scoperto, il
luogo in cui - più che in ogni altro -
non riesce a distinguere tra la sua fi-
gura di leader dell’opposizione e
quella di cittadino privato sottopo-
sto a procedimenti giudiziari. Vedre-
mo se, dopo questo voto, gli altri
«spezzoni» della riforma della giusti-
zia (quelli costituzionali e quelli re-
golati da leggi ordinarie) potranno
fare dei passi in avanti segnalando
lo scioglimento di questo straordi-
nario «conflitto di interessi» in cui
ancora si dibatte.

Ci si chiede - forse con una punta
di fretta, che rischia di occultare per-
sino il significato delle riforme vara-
te - se tutto questo lasci intravedere
un nuovo clima politico. Su questo
si polemizza anche. Ma il punto,
crediamo, non è questo: tenere fer-
ma la separazione tra il livello istitu-
zionale e quello politico aiuterebbe.
Potremmo infatti dire che un dialo-
go sulle riforme non solo non è l’an-
ticamera dell’«inciucio». Anzi è il
suo contrario, visto che queste rifor-
me - il caso delle Regioni è palese -
accrescono il bipolarismo, non lo at-
tenuano. E il bipolarismo, la chiara
distinzione tra schieramenti alterna-
tivi, portatori di programmi e di
idee ben distinte, è l’antidoto con-
tro ogni confusione e patto sotto-
banco. Semmai quello che dovrebbe
preoccupare - e che il risultato di ieri
non ha cancellato affatto - sono le
condizioni politiche con cui l’Italia
affronta il tema delle riforme. Con
una opposizione che per ogni gior-
no di ragionevolezza politica ce ne
fa scontare a decine di propaganda e
di «muri», di dichiarazioni che ne-
gano la stessa legittimità democrati-
ca della maggioranza a governare. E,
va detto anche questo, con una
maggioranza troppo impegnata a
questionare sulle relazioni interne,
sul peso e sul ruolo delle sue compo-
nenti, sulla visibilità di una alleanza
che appare spesso come un mosaico
sul punto di perdere il collante che
lo tiene insieme.

ROBERTO ROSCANI

ROMA C’è il disgelo. Anzi, no.
Oppure,forse.Tuttid’accordoche
la doppia fumata bianca su rifor-
me costituzionali importanti è
una bella pagina del parlamento,
maallafinedellagiornatanontut-
ti sono disposti a scommettere sul
radioso futuro delle altre riforme
in cantiere. Come dire: il dialogo
ha dato un frutto ma l’albero non
sta benissimo. Il capo dello stato è
contento, vede coronata dal suc-
cesso la sua opera di raccordo, si
complimenta con il presidente
della Camera Violante. Anche
D’Alemaèsoddisfatto,considera i
votidelleCameraunaconseguen-
za del dialogo tra i poli, dice che si
può andare avanti col federali-
smo. Berlusconi incassa l’appro-
vazione del giusto processo come
una vittoria personale, ma poi,
nelle ore seguenti, si susseguono
commenti oscillanti e qualche
doccia fredda: c’è chi invita a mo-
derare gli entusiasmi, come Fole-
na, ci sonoiDemocraticipreoccu-
pati per le conseguenze possibili
sui processi, ci sono Fini e Casini
cheprofessanoscetticismoedico-
no“bene,oraelezioni”.

Così, dalla soddisfazione si pas-

sa alla polemica.
«Con questa opposi-
zione c’è poco da star
allegri e ottimisti»,
dice il numero due di
Botteghe Oscure,
Berlusconi risponde
piccato, riprendendo
il decalogo del Muro,
ossia le cose che la si-
nistra dovrebbe fare
per «non essere più
comunista» e ottene-
re il dialogo con l’op-
posizione. Insomma,
c’è un po‘ di gioco
delle parti e in un cli-
ma così finisce per
prevalere l’incertez-
za.

A palazzo Chigi c’è
soddisfazione e si ca-
pisce perchè. La linea
del dialogo sulle ri-
forme è un caposaldo della filoso-
fia dell’esecutivo, e ora l’approva-
zionedelgiustoprocessopuòdare
ossigeno anche nella complicata
partita col Trifoglio di Cossiga. In
più fa da argine alle pressioni dei
referendari epotrebbeconvincere
qualcheforzapoliticachelaCosti-

tuente non è indispensabile. Già,
pensano a palazzo Chigi, ci sono
altre riforme in cantiere, il voto di
ieridimostrachesipossonobenis-
simo fare senza bisogno di stru-
menti eccezionali. È quello che
pensa, peraltro, anche Fabio Mus-
si, capogruppo dei Ds a Monteci-

torio. Inoltre, la maggioranza ha
dimostrato che può essere unita e
che quando è convinta può con-
vincere l’opposizione al dialogo.
D’Alema, che è andato a votare
proprio per contribuire a raggiun-
gere il quorum, lascia Montecito-
rio dicendo poche ma sentite pa-
role: «Sono due voti importanti».
Se lo aspettava? «Sì, ma comun-
que, anche se me lo aspettavo, si
tratta di un risultato importante».
E il futuro del processo riformato-
re? «Ci impegneremo per farne al-
tre,di riforme,acominciaredal fe-
deralismo». Dunque, il dialogo ri-
prende? Risposta: «Non è l’inizio,
siamo arrivati a questo grazie al
dialogo».

Ilproblemaèquelchepuòacca-
dere adesso, vista la situazione.
Berlusconi descrive l’approvazio-
ne della riforma del giusto proces-
socomeunsuccessodiForzaItalia
e del garantismo. Marcello Pera
esulta, solo che An è gelida. «L’e-
voluzione del dialogo sulle rifor-
meèmoltodifficile»,diconoFinie
anche Casini. Che vedono un go-
vernoapezzieun’unicasoluzione
per la legislatura: elezioni antici-
pate, abbinate alle regionali. Ber-

lusconi smorza sul nascere ogni
possibile polemica sulla distanza
traAneForzaItaliaemettelemani
avanti: «Per le altre riforme è tutto
un altro discorso...». Insomma
nonc’èdagiurarci.

Poi arriva una dichiarazione di
Pietro Folena: «Non c’è nessun di-
sgelocolPolo,perchè l’alteritàpo-
litica e morale rispetto a ciò che
rappresenta Berlusconi è totale».
Aggiunge il numero due di Botte-
ghe Oscure: «Le leggi approvate
sono frutto di una forte lotta poli-
tica, ci auguriamo che altrettanto
forte sia la battaglia politica che
condurremosuparcondicioe leg-
geelettorale,ormaisiamodistanti
mille miglia dal tempo in cui era
possibile un’intesa a tutto campo
con l’opposizione, e questo per le
sceltepericolosediBerlusconi...».

In realtàè,conqualcheelemen-
todidurezza inpiù, la lineadeiDs.
Forte contrapposizione program-
matica e ideale col Polo, restando
però aperti al confronto e al dialo-
go sulle riforme. Senza inciuci.
Apriticielo. IlCavaliereriprendeil
discorso del Muro (quello virtuale
fatto erigere a Roma contro il co-
munismo italiano) e spiega che

con gente così non c’è niente da
fare,perchènonc’èravvedimento
nei comportamenti. «C’è un’at-
mosfera marcia, che non mi pia-
ce», dice. «La strada che devono
percorrere ancora per la reciproca
legittimazioneèancoralunga».

Poichè i prossimi possibili ap-
puntamenti nella stagione delle
riforme sono federalismo e legge
elettorale, gli interrogativi sono
molti.

Per laprimariforma, inrealtà, le
possibilità ci sono tutte. Ma la lo-
gica vuole che si discuta un im-
pianto complessivo di ammoder-
namento della costituzione. Il
problema principale è dunque la
legge elettorale. C’è un disegno di
legge del governo ma la maggio-
ranza non è compatta. Anzi lo Sdi
di Boselli attacca Folena a fondo
per le critiche al Polo e spiega che
quella proposta maggioritaria
nonpasserà. In realtàunitanonlo
è nemmeno l’opposizione. In più
incombono i referendum. Anche
qui la logica vorrebbe che non si
tornasse a votare (nè nel 2001, nè
prima) senza una riforma. Ma per
affermare la logica ci vogliono i
numeriemoltapazienza. B.Mi.
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Il premier Massimo D’Alema Onorati/ Ansa

ROMA Professor Vincenzo Caia-
niello, presidente emerito della
CorteCostituzionale,cosanepen-
sa del voto di questa mattina alla
Camerasulgiustoprocessoel’ele-
zione dei presidenti delle Regio-
ni?

«Giudico positivamente il processo
di riforma avviato e l’intesa su argo-
menti che costituiscono le regole del
gioco.Mipare l’iniziodiunacollabo-
razione che a mio avviso, separando
il tavolo istituzionale da quello poli-
tico,comeavvennedurante l’Assem-
blea costituente, può essere proficua
diulteriorisviluppi».

È ottimista, quindi. Alcuni espo-
nenti politici lo sono meno. Fole-
na dice che non c’è disgelo tra i
Poli,BerlusconieFinifrenano...

«Quando le parti politiche dicono
che tra di loro non c’è disgelo, penso
al tempodell’Assemblea costituente:
allora altro che gelo, c’era la guerra
fredda! Tantissimi erano i punti di
scontro.Malepartipolitichesiresero
conto che una cosa è lo scontro poli-
tico sui temi concreti e un’altra cosa
sono leregoledelgiocodemocratico.
Eccoperchésonoottimista:amiopa-
rere, le riforme approvate stamattina
costituiscono il segnale che, in un
momento di assoluta incomprensio-
ne tra le due parti, tuttavia sui temi
fondamentali delle istituzioni ci si
puòmettered’accordosulleregole».

E allora perché parecchi dirigen-
tipoliticifannomelina?

«Perché non sanno ancora cosa de-
vono fare. Innanzi tutto le parti do-
vrebbero chiarire a se stesse, prima di
comunicare con le altre, in che senso

debbono andare le riforme.Emetter-
si intorno aun tavolocon ideechiare
da prospettare alla controparte, e
non percorrere in modo ambiguo e
ondivago delle strade alternative co-
meèsuccessoconlaBicamerale».

Messacosì,l’unicacosacertasono
itempilunghi...

«Io parlo di spirito co-
struttivo. In Parlamen-
to stamattina lo hanno
mostrato. Potevano
farsi dispetti a vicenda
e non l’hanno fatto. E
da italiano mi aspetto
che facciano altrettan-
toperilresto».

E con quali stru-
menti, presidente?
Mussi ha invitato a
continuare con il
138, Fini ha evocato
ilreferendum...

«Ma noinon sappiamo
esattamente qual è la posizione delle
rispettive parti politiche sul referen-
dum. Mostrano una volta entusia-
smo e un’altra volta raffreddamento.
Per esempio, Fini ha fatto i tavoli e
adesso si mostra freddo, D’Alema,
che inzialmente era contrario, ora
sembra auspicarlo. Berlusconi non si

pronuncia, ma sembra freddino sul
tema elettorale e non sappiamo pre-
cisamente se egli continui nella sua
idea di andare a un sistema propor-
zionaleditipotedesco.Quindianche
in materia elettorale le parti ancora
non dimostrano cosa vogliano real-
mente».

Subito dopo il voto, D’Alema ha
indicato come prossimo obietti-
voilfederalismo.Haragione?

«L’esigenza di accentuare l’autono-
miaregionaleèineludibile.Esalvoal-
cune approssimazioni nel testo indi-
scussione, l’approvazione di nuove
norme su quello che viene chiamato

federalismo potrebbe costituire un
ulteriore segnale di voler mantenere
distinto il problema delle riforme
dallo scontro politico. Perché poi, al-
la fine, le riforme convengono a tut-
ti».

Comunque, se la Corte Costitu-
zionale li ammetterà, a primave-
ra ci saranno anche i due referen-
dum elettorali con quesiti analo-
ghi...

«Potranno essere accorpati. E per
quanto di sua competenza, la Corte
Costituzionale non potrebbe non
ammetterli, in quanto il quesito è lo
stesso del referendum che aveva già
ammesso nel gennaio scorso. Credo
che si possa celebrare il referendum
prima del quinquennio perché que-
sto limite è posto dalla legge solo in
casodi risultatocontrario, equi inve-
cevièstatounnonrisultato».

E, a suo parere, lo strumento mi-
gliore per arrivare il prima possi-
bileaquesteriformequalè?

«Non ho dubbi: l’articolo 138. Se le
forze politiche vogliono trovare la le-
gittimazione per le riforme nella Co-
stituzione devono attenersi scrupo-
losamente alla procedura prevista
dall’articolo138».

E la Costituente riproposta dal

presidente del Senato, Nicola
Mancino? Sia Domenico Fisichel-
la, sia il ministro Maccanico
l’hannobocciata...

«Le Assemblee costituenti nascono
quandononc’èpiùnullaebisognari-
cominciare daccapo. Lo stesso termi-
ne”costituente” sta a significare che
il suo potere non può
essere limitato da nes-
suna norma preceden-
te, altrimento è un po-
terecostituitoenonco-
stituente. Ora l’Assem-
blea costituente, nel
momento stesso in cui
sorge, delegittima la
Costituzione prece-
dente. E quindi è im-
pensabile che essa pos-
sa convivere con un
Parlamento in funzio-
ne. Non vi sono le con-
dizioni né storiche né
giuridico-costituzionali per un’As-
semblea del genere. Probabilmente
andremmo incontro a un insuccesso
come quello della Bicamerale, che
derogando all’articolo 138 della Co-
stituzione si poneva incontrastocon
la stessa fonte da cui traeva la propria
legittimazione».

Scusi, presidente, è allora Manci-
noperchél’haproposta?

«Dal punto di vista istituzionale vale
quellochehodettoprima...».

E invece dal punto di vista politi-
co?

«Dal punto di vista politico non mi
sembra che la ricerca di un altro stru-

mento per fare la stessa
riforma possa costituire
una risposta valida ri-
spetto alle esigenze di
essa. Cioè, all’ineludibi-
lità di essa. Ecco perché
iovedonell’articolo138
della Costituzione la
guidachesenza fantasie
può portare a risultati
concreti. Basta che ci si
metta d’accordo prima
suciòchesivuolemodi-
ficare, e quindi trovare
lastradapiùadatta».

E secondo lei il paese
cosanepensa?

«Credo che il paese sia frastornato,
anzi indifferente rispetto a certe al-
chimie. Per cui spetta alla classe diri-
gente di comportarsi con serietà e
compostezza per riacquistare credito
tragli italiani. Senzaavventurisminé
battagliediretroguardia». S.D.M.

L’INTERVISTA ■ VINCENZO CAIANIELLO, presidente emerito della Corte costituzionale

«Ha prevalso lo spirito costruttivo»

“Questo voto
dimostra che
sulle regole

fondamentali
ci si può mettere

d’accordo

”

“Né referendum
né costituente

La strada
resta quella
dell’articolo

138

”
TARTUFI E IDEE IN TAVOLA

FESTA AUTUNNALE DE L’UNITÀ
SAN MINIATO (PROV. PISA) 6 - 28 NOVEMBRE 1999

In occasione della 29ª Mostra Mercato nazionale del Tartufo bianco

RISTORANTE “I giorni del Tartufo”
Piazzale Dante Alighieri
Tendone riscaldato
Il ristorante è aperto
Sabato 6-13-20-27
Domenica 7-14-21-28
GIOVEDÌ 11 NOVEMBRE ORE 21.30
San Miniato - Auditorium San Francesco

IL PARTITO TRA PASSIONE ED ORGANIZZAZIONE
Conversazione con:
Alfredo De Girolamo Resp. organizzazione Ds Toscana
Marco Filippeschi Segretario Federazione ds Pisa
Vittoria Franco Presidente Istituto Gramsci

SABATO 20 NOVEMBRE ORE 21.30
San Miniato - Auditorium San Francesco

IDENTITÀ DI PARTITO E COALIZIONE
Tavola rotonda con:
Agostino Fragai Segretario Regionale Ds Toscana
Luciano Ghelli Segretario Regionale Comunisti Italiani
Lapo Pistelli Vice Presidente Gruppo Popolare-Democratici-Ulivo

Alcune delle nostre specialità

ANTIPASTI
Tartine al tartufo

Fantasia al tartufo

Primi
Tagliolini al tartufo
Pizzicati tartufati

Risotto verde al tartufo

Secondi
Tagliata tartufata

Prosciutto arrosto tartufato
Dessert

Panna cotta tartufata

MENÙ TARTUFATO A PARTIRE DA L. 30.000
MENÙ NON TARTUFATO A PARTIRE DA L. 17.000

MENÙ PER PICCOLI L. 15.000

Bevande e servizio escluso

DS - SAN MINIATO

INFORMAFESTA E PRENOTAZIONI 0571/400995 - 0571/43600
UFFICIO TURISMO 0571/42745

LE SERE DEI DIBATTITI È POSSIBILE CENARE DALLE ORE 19 SU PRENOTAZIONE


